
COMITATO CONSULTIVO DI UN-HABITAT SUGLI SFRATTI

INFORMAZIONI SUI CASI SIGNIFICATIVI

Milano, Italia - 2004
A: Minaccia di sfratto

· Notizie relative alla città, alle comunità e famiglie minacciate di sfratto

1. Nome e luogo della comunità colpita da sfratto
Comunità rom-rumene di Milano e in particolare di via Adda (già sgomberata il 1° aprile 2004 e ragione fondamentale per la campagna in atto) e di via Barzaghi (insediamento storico della comunità, e permanentemente minacciata di sgombero) 

2. Notizie sulla città (dimensioni, posizione geografica, ecc.)
Milano (Capoluogo della Regione Lombardia, situata nel nord dell’Italia). La città conta circa 1.450.000 abitanti (dati censimento 31/12/2002). In città sono presenti  circa 10 insediamenti tra campi ufficiali (costruiti dall’amministrazione comunale) e abusivi. Circa 2000 rumeni (in maggioranza rom) vivono in questi luoghi, tutti in periferia. La Palazzina di via Adda faceva eccezione a sé, in quanto sita in pieno centro a Milano, presso la stazione Centrale delle Ferrovie dello Stato, area di enorme interesse speculativo per progetti edilizi (legati all’espansione dell’area della fiera di Milano) e per iniziative legate al mondo della moda (alleghiamo in questo senso una mappa in scala ridotta di Milano per illustrare la posizione centrale di Via Adda).

3. Numero di famiglie colpite
Circa 300, fra quelle già sgomberate e quelle minacciate di sgombero. Il numero è da 6 anni in costante aumento

4. Breve descrizione della condizione sociale ed economica delle famiglie
Dopo un primo insediamento di un centinaio di persone (1996-1999), la crescente miseria e il razzismo verso i rom in Romania da una parte, una certa stabilità dell’insediamento milanese di via Barzaghi dall’altra, hanno favorito una crescita esponenziale dell’immigrazione,  in particolare dalla provincia di Crajova (Oltenia). In 4 anni sono passate in via Barzaghi oltre 1500 persone. L’incremento demografico ha portato ad una crescita enorme del tasso di disoccupazione. Almeno il 50% dei nuclei famigliari non ha nemmeno una persona che  lavora stabilmente. Le attività lavorative principali sono legate all’edilizia e al piccolo commercio. Le condizioni igienico sanitarie sono inaccettabili, dovute alla sostanziale assenza di servizi essenziali,  mancando la luce ed essendo praticamente assente qualsiasi forma di impianto idrico e soprattutto sanitario, facendo così della favela di via Barzaghi un vero e proprio regno dei topi. Solo una parte dei bambini, quelli presenti da più tempo, frequenta la scuola. 

Anche da questo punto di vista,  via Adda rappresentava un’eccezione: pur rimanendo alto il tasso di disoccupazione,  la relativa stabilità aveva permesso un certo numero di inserimenti lavorativi, erano disponibili luce, acqua e gas per tutti,  e  tutti i bambini (circa 40) frequentavano le scuole pubbliche
· Il caso

5. Origini e storia del caso in questione

La storia di via Adda prende origine da uno dei tanti tentativi di distruggere la baraccopoli abusiva nata a suo tempo in Via Barzaghi (le più clamorose furono quella del 7 ottobre ’99 e del 21 novembre ’01,  in cui furono distrutte 40 baracche e sgomberate 100 persone). La storia si ripeté il 6 giugno 2002 allorché un centinaio di rom decise di ribellarsi e, barricando il campo, riuscì a fermare il tentativo di sgombero della polizia. Pochi giorni dopo prendeva corpo l’occupazione della palazzina di via Adda. Da allora via Adda è rimasta praticamente sotto assedio delle forze dell’ordine locali, della stampa e della destra xenofoba per oltre due anni. Due anni di autorganizzazione e autodifesa, di tentativi di progettare, insieme al riscatto dalle inaccettabili condizioni dei campi nomadi di periferia, un inserimento nel tessuto sociale e politico di Milano. La comunità ha partecipato attivamente alle principali mobilitazioni cittadine (contro la guerra in Iraq e negli scioperi generali) e a diverse assemblee locali, nazionali e internazionali, per sviluppare l’impegno per la difesa dei diritti, in particolare della casa e contro le leggi razziali dello stato italiano.

Si arriva così al 1° aprile 2004 (data dello sgombero), preceduto da una battente campagna criminalizzante e denigratoria, utile a creare le condizioni più favorevoli allo sgombero della palazzina. 

1400 uomini, tra poliziotti, carabinieri, e guardie di finanza, sono impiegati nell’operazione di sgombero. Da notare l’utilizzo di personale civile quali i vigili del fuoco e gli autisti dell’ATM. 

Da allora, non c’è più stata tregua per i rom a Milano. Oltre 150 persone sono state deportate nell’operazione del 1° aprile 2004, altre 300 persone sono state rimpatriate forzatamente nei tre mesi successivi, con operazioni di rastrellamento improvvise e partenza immediata con voli charter per Bucarest. Il prezzo pagato dalla comunità è stato altissimo: decine di posti di lavoro (in nero) persi; altrettanti nuclei familiari spezzati, centinaia di persone condannate all’esilio forzato in Romania (per un minimo di 5 anni) in condizioni di miseria pressoché assoluta;  istituzione di un vero e proprio campo di concentramento nell’area di via Barzaghi per coloro che, in possesso di regolare permesso di soggiorno, non potevano essere espulsi. Questi i risultati sostanziali dell’impegno delle istituzioni per piegare la resistenza dei rom

6. Informazioni sugli aspetti legali del caso

Con il lancio della campagna “via Adda non si cancella” si sono cominciati a delineare gli aspetti legali su cui impostare il ricorso per ottenere il diritto al ritorno di tutti i deportati. 

1) Diritto internazionale: 

Il Patto Internazionale sui Diritti Economici sociali e Culturali, nell’articolo 11, stabilisce il dovere dello Stato a migliorare le condizioni di vita, in particolare la condizione abitativa. Più precisamente, Il “General Comment 4 del CESCR sul diritto alla casa impone interventi statali per impedire gli sgomberi, anche di insediamenti illegali, senza che vi sia un adeguata compensazione e rilocazione.

2) Diritto Comunità Europea :

· Art. 4 del Protocollo 4 (firmato il 16.9.1963) allegato alla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (firmata a Roma il 4.11.1950)  afferma che “Le espulsioni collettive di stranieri sono vietate” (le norme sono state integrate dal Protocollo n 11 firmato a Strasburgo l’11.5.1994 ed entrato in vigore l’1.11.1988)

· La recente Costituzione Europea ha recepito interamente la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione (approvata dagli stati membri a Nizza nel dicembre del 2000).  Nell’articolo 19 il primo comma sancisce il divieto di espulsioni collettive e il secondo comma ribadisce il divieto di allontanare, espellere o estradare persone verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti.  Risulta quindi palese che l’espulsione collettiva verificatasi nell’aprile scorso rappresenta una grave violazione di entrambe le norme.

3) Diritto italiano:

Con le sentenze 222/224, entrambe del 15 luglio 2004, la Corte Costituzionale ha sancito l’illegittimità costituzionale dell’articolo 13 comma 5bis del Dlgs 25 luglio 1998 n. 286 così come modificato dalla legge 189/2002 ( c.d. Bossi Fini), “nella parte in cui non prevede che il giudizio di convalida debba svolgersi in contraddittorio prima dell’esecuzione del provvedimento di accompagnamento alla frontiera, con le garanzie della difesa”.

La legge 189/2002 (c.d. Bossi Fini) prevede infatti due forme di espulsione : 

1. un’espulsione mediante accompagnamento alla frontiera

2. trattenimento presso CPT  (Centri Permanenza Temporanea) nel caso in cui “occorre procedere …. ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all’acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per l’indisponibilità del vettore o altro mezzo di trasporto idoneo”.

La Corte Costituzionale, già interpellata sulla legittimità dei  CPT, pur dichiarando infondate le questioni di legittimità costituzionale, ha sostenuto che il trattenimento dello straniero presso i CTP “è misura incidente sulla libertà personale, che non può essere adottata al di fuori delle garanzie dell’articolo 13 della Costituzione”. ( Si veda anche al sentenza n. 105 del 10/04/2001).

Nello stesso provvedimento, inoltre, la Corte Costituzionale ha affermato che anche l’accompagnamento alla frontiera con la forza pubblica incide sulla libertà personale. Ciò in quanto “l’accompagnamento inerisce alla materia regolata dall’art. 13 della Costituzione, in quanto presenta quel carattere di immediata coercizione che qualifica… la restrizione della libertà personale”.

Tutto questo dimostra come i provvedimenti di espulsione per Via Adda, emessi nella primavera del 2004, siano stati emessi  dalle competenti autorità violando diverse norme poste a tutela dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.

Vanno infine ricordate le “Concluding Observations of the Committee on Economic, Social and Cultural Rights : Italy. 23/05/2000. E/C.12/1/Add.43. (Concluding Observations/Comments)

 … omissis …
E. Suggestions and recommendations
23. The Committee recommends that the State party step up its efforts to improve the situation of the Roma population, inter alia by replacing camps with low-cost houses; by legalizing the status of Roma immigrants; by setting up employment and educational programmes for parents; by giving support to Roma families with children at school; by providing better education for Roma children; and by strengthening and implementing anti-discrimination legislation, especially in the employment and housing sectors. 

L’intenzione della Campagna è quindi quella di presentare dei ricorsi volti ad ottenere l’annullamento delle espulsioni collettive realizzate a partire dalla primavera del 2004, e così realizzare il rientro delle persone ingiustamente ed illegittimamente allontanate dall’Italia.

7. Cause, ufficiali o meno, dello sfratto

Lo sfratto-sgombero di via Adda è stato pubblicamente motivato nei seguenti modi:

a. Palazzina pericolante

b. Situazione  igienica insostenibile 

c. L’illegalità dell’occupazione (da notarsi che la palazzina, al momento dell’occupazione, era sfitta ed abbandonata a se stessa) 
d. Alta percentuale di abitanti senza permesso di soggiorno

e. La pericolosità sociale dell’occupazione in sé ( tra l’altro è anche il motivo formale per i provvedimenti di espulsione coatta)
In realtà il termine “pericolosità sociale” è stato usato per bollare un’esperienza che costituiva un evidente provocazione per la mentalità razzista ed un possibile esempio vincente per altri settori popolari colpiti dalle stesse problematiche.

8. Eventi principali accaduti finora (con date)

· 24 dicembre 1998: prima occupazione  della comunità in via de Castillia (quartiere Isola). L’occupazione coinvolge 80 persone

· 7 aprile 1999: sgombero di via de Castillia; viene istituita una tendopoli di lotta in una piazza adiacente. La trattativa porta la comunità a insediarsi in via Barzaghi (periferia nord-ovest di Milano)

· 7 ottobre 1999: distrutto con un blitz mattutino l’intero campo di via Barzaghi, dove abitavano 120 persone. Le incessanti mobilitazioni dei giorni successivi portano all’assegnazione ufficiale di un’area adiacente, in via Triboniano

· 10 marzo 2001: manifestazione cittadina contro il razzismo con 5.000 persone. La comunità rumena apre il corteo, protestando contro i continui blitz della polizia nel campo “a caccia” di clandestini da rimpatriare

· 11 novembre 2001: il campo di via Barzaghi, passato a 600 presenze, viene completamente distrutto dalle ruspe del comune, difese dalla polizia di stato. Per le persone con permesso di soggiorno (200 persone circa) viene ristrutturato il campo di via Triboniano. Le altre, sostenute dal movimento antirazzista milanese, occupano una palazzina abbandonata in via Sapri a 1km di distanza

· 4 maggio 2002: alcuni nuclei rumeni, insieme a famiglie italiane e arabe, occupano una palazzina in zona Turro, rivendicando il diritto alla casa, contro la costrizione alla vita nelle discariche e nei campi nomadi

· 24 maggio 2002: viene sgomberata la palazzina di via Sapri; lo sgombero coinvolge 200 persone

· 1° giugno 2002: gli sgomberati di via Sapri occupano la cascina Caldera. Dopo 5 ore di fronteggiamenti la polizia accompagna i rom verso l’ex riformatorio Marchiondi, in zona Baggio, che viene occupato alle 3 di mattina

· 6 giugno 2002: vengono sgomberate contemporaneamente la cascina di Turro e il complesso Marchiondi, per un totale di 250 persone. Dopodiché la polizia si dirige verso via Barzaghi. I rom si uniscono, improvvisano barricate, e dopo sette ore di fronteggiamenti e trattative, respingono il tentativo di sgombero

· 9 giugno 2002: occupata via Adda da 50 persone

· 2° luglio 2002: gli abitanti salgono sul tetto con le bombole del gas e respingono il tentativo di sgombero

· 14 ottobre 2002: prima partecipazione della comunità rom allo sciopero generale indetto da CGIL-CISL-UIL (i 3  principali Sindacati confederali nazionali italiani). Dopo 4 mesi di occupazione in via Adda vivono 200 persone

· 15 marzo 2003: 300 persone di via Adda e 150 provenienti dalla baraccopoli abusiva di via Barzaghi (permanentemente in crescita) si uniscono e sfilano nella manifestazione contro la guerra in Iraq

· 17 luglio 2003: inizia un presidio permanente davanti a via Adda per ottenere il rilascio di 5 persone prelevate al lavoro e portate nel Centro Permanenza Temporaneo (sorta di carcere per migranti irregolari) di via Corelli. 4 giorni dopo le persone usciranno da via Corelli

· Agosto 2003: comincia la campagna stampa menzognera contro via Adda. Coinvolte anche le autorità e la principale testata rumena, l’Adevarul di Bucarest

· 24 ottobre 2003: partecipazione in massa allo sciopero generale nazionale, con manifestazione a Milano

· Marzo 2004: la campagna stampa si incontra con l’intervento governativo. Si prepara l’operazione militare contro via Adda

· 1° aprile 2004: via Adda  viene sgomberata. 150 persone vengono deportate immediatamente in Romania. 80 regolari vengono rinchiusi in un vero e proprio lager costruito ad hoc, in via Barzaghi, a fianco della baraccopoli abusiva, a sua volta adiacente al campo regolare di via Triboniano. Gli abitanti della favelas, complessivamente, toccano ora le 700 persone

· 3 aprile 2004: viene lanciato l’appello con cui comincia formalmente la campagna “Via Adda non si cancella”

· Maggio-giugno: la polizia continua con gli sgomberi e le deportazioni, concentrando il suo lavoro su via Barzaghi, ma non soltanto. Altre 250 persone vengono deportate in tre mesi.

· 3 luglio: un’assemblea pubblica lancia l’appello unitario per lo sviluppo della campagna 

· 28 luglio: le ruspe del comune entrano di nuovo in azione: distrutte tutte le baracche abusive (circa 80) in via Barzaghi: restano in piedi solo le roulottes di via Triboniano e i container del nuovo lager

9. Nome delle autorità che ingiungono lo sfratto

Comune di Milano, Questura di Milano, Prefettura di Milano

· Le risposte allo sfratto
10. Livello di organizzazione delle comunità colpite (nome delle organizzazioni, approccio, punti di forza e/o di debolezza)

La storia si allunga nel tempo ed è difficile ripercorrere tutte le tappe organizzative. Forme e contenuti si sono intrecciati  in maniera differente a seconda delle esigenze materiali e dei rapporti di forza espressi dal permanente braccio di ferro con le istituzioni locali e nazionali. Possiamo grosso modo distinguere due fasi:

· La comunità si organizza attraverso assemblee generali, mantiene una forte unità, ed è sostenuta da gruppi di attivisti antirazzisti facenti riferimento ai centri sociali e all’Associazione “3 febbraio”. Man mano che la comunità si stabilizza nel campo di via Barzaghi (con conseguente diminuzione del conflitto diretto con le istituzioni), si riafferma il sistema gerarchico basato sull’autorità degli anziani, mentre parallelamente si sviluppano interventi “esterni”, mirati ad aspetti particolari (scolastici, sanitari, musicali, sportivi, politici) della vita sociale comunitaria. Intervengono diverse associazioni (3 febbraio, Opera Nomadi, Multietnica 2001, Comunità nuova). E’ comunque sempre l’assemblea generale che viene chiamata a prendere posizione sulle vicende fondamentali. 

· L’occupazione di via Adda del 2002 produce un nuovo livello organizzativo: il “consiglio permanente dell’occupazione”, che si incarica di affrontare quotidianamente aspetti della vita collettiva: dalla necessità dell’autodifesa, ai progetti sociali, agli aspetti politici. L’assemblea generale degli abitanti resta in ogni caso l’organismo di decisione più importante.

11. Nome delle organizzazioni o associazioni che collaborano con la comunità colpita

Attualmente non ci sono organizzazioni impegnate stabilmente nella difesa dei diritti dei rom, ad esclusione dei militanti della campagna per via Adda. Diverse forze organizzate intervengono comunque saltuariamente, puntando per lo più ad ottenere spazi di agibilità per progetti specifici patrocinati dalle istituzioni (Multietnica sportiva, Opera Nomadi…)

12. Azioni intraprese dalle comunità e/o dalle associazioni per resistere allo sfratto forzato e/o per sviluppare soluzioni alternative e creative

Nel corso dello sgombero di via Adda la comunità rom, dopo un lungo periodo di partecipazione unitaria a diverse scadenze di piazza o assemblee cittadine e non solo, si è ritrovata completamente isolata, salvo la partecipazione di una decina di militanti che, da sempre, ci lavorano. 

Ora, però, a distanza di alcuni mesi dallo sgombero, l’appello per la  campagna “Via Adda non si cancella”  (lanciato ufficialmente dal comitato “Via Adda non si cancella” nell’aprile del 2004 ) sta incrementando il numero di adesioni ricevute (alcune adesioni sono a livello nazionale).

13. Consultazioni, alloggi alternativi e/o compensazioni offerte dalle autorità alle comunità colpite

Nessuna. La posizione delle istituzioni milanesi è che i rom vanno divisi in due gruppi:


a) Chi ha un permesso di soggiorno deve vivere nelle roulotte o nelle baracche dei campi periferici

b) Chi non ce l’ha va espulso immediatamente

· Strategie future e approfondimenti

14. Strategie discusse/proposte/sviluppate per azioni future contro gli sfratti

La vicenda dei rom di Milano si colloca in un contesto sociale, quello milanese, in cui è molto alto il numero di occupazioni (il dato ufficiale parla di 2.650) a cui vanno aggiunte altre 3.000 persone che vivono in aree dimesse e 2.500 costrette in campi nomadi di periferia (questi ultimi dati sono stati raccolti attraverso esperienze “sul campo”) e in cui l’amministrazione locale sembra decisa a praticare la linea “tolleranza zero” contro tutte le situazioni abusive

Vi sono però anche alcuni elementi essenziali che caratterizzano in modo peculiare sia l’occupazione di Via Adda, che il campo di Via Barzaghi. Infatti:

· entrambe  presentano una situazione che coinvolge una comunità formata da centinaia di persone, concentrate in un ristretto spazio fisico, dotate di caratteristiche sociali e culturali  omogenee; caratteristiche che vengono però percepite come differenti (quando non contrapposte) da una  parte del  contesto cittadino circostante

· in nessuno dei due casi vi è stata alcuna possibilità di condurre qualsiasi tipo di trattativa con le istituzioni per ricercare  soluzioni condivise (o perlomeno accettabili) 

· in entrambi i casi, per quanto riguarda l’intervento repressivo,  si può tranquillamente parlare di sgombero più che di sfratto.

Appare quindi evidente come, stante l’attuale situazione, per la comunità rom di Milano (e il campo di Via Barzaghi in particolare), la minaccia di sgombero è permanente e tenderà a sconvolgere la vita di centinaia di persone.

Da tutto ciò nasce il bisogno urgente di:

· rompere l’isolamento culturale e politico in cui è stata emarginata la comunità rom di Milano, ricercando la solidarietà attiva delle forze e delle individualità sociali/politiche/religiose  attivamente impegnate su queste tematiche (antirazzismo,  diritto alla casa, ecc)

· difendere i campi minacciati dagli sgomberi 

· Occupare spazi abbandonati, nella logica dell’autorecupero degli stessi

Infine il comitato per la  campagna “Via Adda non si cancella” ritiene fondamentale  creare una rete di contatti che possa portare alla creazione di un coordinamento cittadino (e nazionale) di  tutte le realtà impegnate nel terreno della difesa del diritto alla casa a Milano e in Italia.

15. Prossimi eventi importanti (data dello sfratto, azioni progettate, cause giudiziarie, sviluppo di alternative, ecc.)

Gli aspetti fondamentali che il comitato per la  campagna “Via Adda non si cancella” intende affrontare sono:

· la diffusione di una  contro-informazione finalizzata a costruire la più ampia solidarietà a livello cittadino e nazionale 

· la formazione di un fronte unitario, composto da forze democratiche e progressiste, che faccia sentire il suo peso a sostegno delle rivendicazioni e delle azioni della comunità rom rumena di Milano

· la presentazione, entro il 1’ ottobre 2004, del ricorso alla Corte Europea per garantire il rientro delle 155 persone espulse a seguito dello sgombero di Via Adda e delle 250 espulse nei tre mesi successivi

· La presentazione di un Rapporto alla 33° sessione del Comitato ONU sui diritti (Ginevra, 8-26 novembre 2004) che verificherà il rispetto del Patto Internazionale sui Diritti economici, sociali e culturali da parte dell’Italia.

I prossimi passi saranno quindi indirizzati in questo senso, partendo dal promuovere l’appello “Via Adda non si cancella”, dal programmare un’assemblea generale delle forze che aderiscono alla campagna, e dal garantire le presentazioni dei  ricorsi contro le espulsioni entro il 1’ ottobre 2004. 

In prospettiva si vorrebbe lanciare una scadenza pubblica generale, al fine di partecipare alla costruzione di una  vertenza collettiva (cittadina e nazionale) sui temi citati (diritto alla casa, immigrazione, lavoro nero).

16. Motivo per cui questo è un caso significativo per il Comitato Consultivo. Idee su come il Comitato Consultivo potrebbe contribuire a una positiva risoluzione del caso

Per quanto detto finora, riteniamo che il caso di via Adda, e della comunità rom-rumena di Milano, pur con le sue drammatiche peculiarità, si collochi all’interno di un contesto più generale, che vede i bisogni fondamentali di un numero sempre maggiore di persone sacrificate in nome di un interesse privato, spesso speculativo e dai risvolti disumani. 

Lo sviluppo di logiche di segregazione e di persecuzione dovrebbero preoccupare tutti i lavoratori e i cittadini degli stati e le loro istituzioni, spesso abituati a scandalizzarsi per le condizioni di indigenza che attanagliano tanta parte del sud e dell’est del mondo, ma spesso anche incapaci di osservare la crescita di questi fenomeni a pochi Km di distanza dalla propria dimora. Il problema della casa e del lavoro (anche per chi ce li ha) ovvero della diminuzione dei salari grazie allo sfruttamento di mano d’opera a basso costo - quali spesso sono gli immigrati -e di affitti che rendono impossibile la vita alle famiglie di chi lavora, sono temi di interesse generale che motivano una campagna a livello mondiale.

Inoltre riteniamo che, perseverando tenacemente nel lavoro che si sta svolgendo, sia possibile ottenere risultati concreti (il ritorno dei deportati, la fine della segregazione nei campi per le popolazioni di origine rom) che rappresenterebbero un passo in avanti per la civiltà, nell’interesse di tutti. 

L’Advisory Group on Forced Evictions di UN – Habitat potrebbe quindi sostenere la campagna per la sicurezza abitativa in vari modi:

· facendola conoscere attraverso tutti i canali di comunicazione (il comitato mette a completa disposizione  un video e un dossier sulla vicende sin qui illustrate, oltre al materiale reperibile direttamente su internet ai siti e agli indirizzi  riportati in calce - )

· favorendo i contatti internazionali a più livelli. In questo momento sono fondamentali quelli in Romania, dove è previsto un viaggio già a metà settembre 2004. Il viaggio ha lo scopo di organizzare i complicati passaggi burocratici (in sintesi le procure agli avvocati italiani) necessari per deporre i ricorsi a livello europeo contro le espulsioni avvenute dal 1’ aprile ad oggi

· Svolgendo una missione ad hoc a Milano per verificare la situazione sin qui denunciata; la missione potrebbe svolgersi  visitando i luoghi descritti e incontrando le rappresentanze dei rom e le associazioni di sostegno: lo scopo dovrebbe essere quello di ricercare insieme soluzioni abitative dignitose e sicure per tutti.

· Effettuando, alla luce dei risultati della missione,  tutte le opportune forme di pressione e denuncia verso le istituzioni milanesi coinvolte nelle vicende descritte
· Presentando il Rapporto della missione proposta alla 33° sessione del Committee on Economic, Social, and Cultural Rights (Ginevra, 8-26 November 2004) 

17. Indirizzo completo della persona di contatto

Fabio Zerbini

Via Bengasi 1, 20132 Milano

Tel 338.9315114

fz@fastwebnet.it
Recapiti internet della campagna

Mail: viaaddanonsicancella@inventati.org
Siti internet: 

http://italy.indymedia.org/features/lombardia
www.viaaddanonsicancella.org (sito in costruzione)

Allegati:  cartina di Milano (Italia)
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Cerchiata in blu: la posizione centrale di Via Adda a Milano (Italia)
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01 aprile 2004: lo sgombero
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